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L'intervista di Santarelli 

Un'altra 
«campagna» 
per lasciare 

tutto uguale? 
Pubblichiamo un intervento del compagno Paolo Clofl. dopo la 

dichiarazioni rilasciata giovedì, a un'agenzia di stampa, dal socia
lista Giulio Santarelli, presidente delta giunta regionale. Santa
relli chiedeva un «immediato chiarimento politico» netta maggio* 
ranza a cinque (OC. PSI. PSDI. PRI e PLI). 

Le dichiarazioni rilasciate 
dal presidente della giunta 
regionale ci appaiono per 
molti versi singolari, ma 
proprio per questa singolari
tà ci Inducono a. qualche ri
flessione. Lasciamo per ora 
da parte la polemica con De 
Mita — su cui torneremo nel 
prossimi giorni con la dovu
ta attenzione — a proposito 
delle proposte democristiane 
per la governabilità degli en
ti locali. Soffermiamoci, in
vece, sugli aspetti che consi
deriamo In questo momento 
essenziali. 

Cosa ci dice Santarelli? In 
breve, egli fa sapere: primo, 
che 11 bilancio 1982 approva
to dal pentapartito è sbaglia
to; secondo, che la crisi eco
nomico-sociale del Lazio è 
drammatica; terzo, che il 
pentapartito è tutt'altro che 
«omogeneo» e anzi scricchio
la; quarto, che la trattativa 
con 1 ministri per definire gli 
interventi nell'economia re-

f;lonale è stata piuttosto de
udente e comunque non 

conclusiva. Dunque, una ve
ra e propria dichiarazione di 
fallimento: questa è la pura 
verità. 

Ma di fronte a questo esito 
fallimentare, qual è la propo
sta? In sostanza, si chiede u-
n'ammlnistrazlone control
lata, cioè un pentapartito 
ancora più «blindato*, anco
ra più impermeabile al con
fronto con l'opposizione. In
somma, un appello a serrare 
I ranghi. E cosi non si avve
de, Santarelli, che egli pro
pone proprio ciò che sta all' 
origine del fallimento da lui 
stesso denunciato. Emerge, 
qui, una prima singolarità, 
anzi una contraddizione cla
morosa. 

Ragioniamo, e poniamoci 
qualche semplice domanda. 
Chi ha parlato? Forse un 
marziano disceso per mala 
sorte o per un errore tecnico 
nelle campagne che circon
dano la sede del consiglio re
gionale, la Pisana? No, le af
fermazioni di cui discutiamo 
sono del presidente della 
giunta regionale. E allora, 
chiediamo: se è accaduto 
tutto dò che egli denuncia, le 
responsabilità non sono an
che sue, o meglio principal
mente sue? 

Altra singolarità: non c'è 
nelle parole del presidente 
della giunta neanche Tom-. 

La città 
accoglierà 

i feriti 
libanesi 

Questa mattina il sindaco 
Vetere ha presieduto una 
riunione di Importanti presi
di sanitari cittadini per di* 
scutere la possibilità di acco
gliere In ospedali romani fe
riti gravi ed ustionati del Li* 
bano che non possano essere 
curati sul posto. D'intesa col 
ministero degli Esteri e con 
la Regione s'è convenuto che 
a Roma ospiterà almeno un 
centinaio di feriti gravi, 
mentre medici volontari po
tranno recarsi nelle zone de
vastate dalla guerra per por
tare il loro contributo. 

bra di un'autocritica. Ciò è 
semplicemente sconcertan
te. 

Ci ricordiamo tutti che la 
giunta di sinistra fu rove
sciata In nome della gover
nabilità e le dichiarazioni fu
rono anche allora perentorie: 
11 pentapartito avrebbe go
vernato bene, anzi benissi
mo, all'insegna della stabili
tà e dell'efficienza. E ora? 
Non II capo dell'opposizione, 
ma II capo della maggioran
za denuncia l'instabilità del 
pentapartito. E della gover
nabilità — cui non è bastato 
l'impegnato sostegno dei re
pubblicani — non resta che 
raccogliere 1 cocci. 

Il bilancio 1982 è sbaglia
to? E si riconosce ora che oc
corre ridurre le spese corren
ti e aumentare quelle degli 
investimenti? Che la crisi e-
conomica del Lazio è assai 
grave, e che occorrono prov
vedimenti radicali? Non 
scherziamo. Queste denunce 
le hanno fatte mesi orsono i 
comunisti, i quali avevano 
anche avanzato, per il bilan
cio e per l'occupazione, pre
cise proposte. Se quelle pro
poste fossero state accolte, 
oggi probabilmente non ci 
troveremmo in queste condi
zioni. 

Il presidente della giunta 
ha il pudore di non dire che, 
per la prima volta nella sto
ria della Regione, 11 governo 
ha di fatto bocciato 11 bilan
cio approvato dalla maggio
ranza. La cancellazione di 
alcuni articoli della legge di 
bilancio e le innumerevoli 
osservazioni tecniche del go
verno equivalgono infatti ad 
una bocciatura. In ogni caso, 
alla giunta è stato notificato 
un certificato di incompe
tenza in materia. 

Davvero un bell'esempio 
di efficienza. Ma è amaro. 
molto amaro, constatare che 
l nostri governanti regionali 
si debbano far dire, con fono
gramma, dal governo cen
trale che non si possono pre
varicare 11 Consiglio e I Co
muni, che non si può confi
gurare una giunta presiden
ziale con semplici norme del
la legge di bilancio, che al 
Consiglio deve essere resti
tuita piena sovranità. Anche 
su tutti questi aspetti decisi
vi. il PCI ha dato battaglia, 
ma la maggioranza è rima
sta ancora una volta immo
bile e arroccata nella sua de
bole arroganza. 

Non è difficile vedere che 
proprio qui sta la radice dei 
fenomeni disgreganti che 
Santarelli denuncia, anche 
se, nella dichiarazione del 
presidente della giunta, i co
munisti vengono semplice
mente ignorati. Si pensa 
davvero di occultare la cor
posa realtà della presenza e 
dell'iniziativa comunista? 
Suvvia, ciò è semplicemente 
Impossibile. Perciò il dibatti
to politico dovrà cominciare 
proprio dagli «omissis» di 
Santarelli. E sarà necessario, 
nell'interesse della Regione. 
che ciascuno si assuma le 
sue responsabilità. A meno 
che, come dopo la «campa
gna di agosto*, non si pensi a 
una campagna di settembre 
a conclusione della quale si 
possa dire: «Ragazzi, abbia
mo scherzato. Tutto è rima
sto come prima e dunque la 
governabilità è assicurata*. 

v Paolo Cèofi 

Un ladruncolo di ventanni abbattuto nei vicoli di Trastevere con un colpo alla testa 

Lo ha ammazzato per una macchinetta 
Carabiniere in borghese affronta 

a revolverate uno scippatore 
I testimoni: «Ha preso la mira» 

Drammatico epilogo di una caccia al ladruncolo - Un giovane scippa due turisti, un 
carabiniere lo insegue e gli spara - La vittima, Daniele Moscato, era già stato in carcere 

Non si ammazza così un 
ragazzo: è un delitto. Nes
suno al mondo può sentirsi 
in diritto di uccidere a re
volverate un ragazzo di 
vent'annl che ha portato 
via la Kodak a un turista. 
Non slamo nella giungla, 
non slamo nel Far West. È 
un fatto gravissimo e scon
volgente quello che è avve
nuto Ieri pomeriggio a Tra
stevere. Per quanti sforzi si 
facciano non si riesce a tro
vare nessun'altra parola 
per raccontarlo: è stata un' 
esecuzione. Non esiste nep
pure la più piccola giustifi
cazione plausibile per ; Il 
comportamento di un cara
biniere In borghese, che di 
fronte a un ladruncolo de
ciso, senza pensarci su due 
volte, di tirar fuori la pisto
la, prendere la mira e ab
batterlo. 

CI sono due cose che feri
scono profondamente II 
buonsenso e 1 sentimenti 
della gente. La prima è l'a
bissale sproporzione tra la 

Quanto 
vale 

la vita 
di un 

ragazzo 
trasgressione di Daniele e 
la sua fine tragica. Morire 
così, per quella macchinet
ta da cinquantamila lire-
La seconda è il fatto che a 
sparare e a uccidere sia sta
to un carabiniere. Possibile 
mai che ci sia ancora qual
cuno che crede che sia que
sta, la maniera giusta per 
fare il proprio dovere e far 
rispettare la legge? 

È difficile, confessiamo 
che ci crea qualche Imba
razzo scrivere queste cose 
ventlquattr'ore dopo la no
tizia del barbaro eccidio di 
Palermo che è costato la vi
ta a un uomo valoroso e in
telligente, a un carabiniere 

pieno di coraggio che ha 
speso dato la sua vita per 
una Idea alta di lotta al de-

• lltto e alla malavita. Quasi 
quasi viene la preoccupa-
ztoneche usando parole du
re contro chi ha sparato a 
quel povero ragazzo, si pos
sa In qualche modo offen
dere la grande commozione 
collettiva che in queste ore 
scuote tutta l'opinione pub
blica e la porta a stringersi, 
sdegnata per quello che è 
successo l'altro giorno In 
Sicilia, intorno alle forze 
dell'ordine, al loro durissi
mo lavoro. Ma noi credia
mo che sarebbe un insulto 
proprio verso questi lavora
tori giusti e coraggiosi stare 
In silenzio e non denuncia
re l'orrore della sparatoria 
di Trastevere. Sarebbe un 
Insulto al loro lavoro one
sto non dire a voce alta: la 
vita umana è la cosa più 
importante di tutte, più im
portante di una macchina 
fotografica, più Importante 
di tirare con la pistola... 

Lo ha Inseguito, ha messo 
il ginocchio a terra e gli ha 
sparato addosso. Come al ti
ro al bersaglio. Così raccon
tano i testimoni, la gente di 
Trastevere che ieri pomerig
gio in piazza S. Maria ha as
sistito alla sparatoria, un al
tro sconvolgente, tragico e-
plsodlo che è costato la vita a 
un ladruncolo, un ragazzo di 
venti anni. Lo ha ucciso un 
carabiniere, un brigadiere in 
borghese, uno che nella zona 
conoscono tutti. E dicono: «È 
uno dal grilletto facile, duro, 
arrogante, uno che non 
scherzali. Dicono di averlo 
visto spesso fermare 1 giova
ni nella piazza, e ogni con
trollo — assicurano — finiva 
a spintonate. Un tipo deciso, 
dai modi spicci, destinato dal 
servizio in una delle zone più 
calde di Roma, e che non si 
lasciava sfuggire l'occasione 
per far sentire la sua presen
za con toni bruschi e sprez
zanti. Ieri pomeriggio è an
dato ancora più in là, per ri
portare l'ordine: non ha esi
tato a sparare, ha ucciso. E lo 
ha fatto per un episodio da 
nulla, per Io scippo di un ra
gazzetto, che finiva in galera 
un giorno si e Uno no. Si 
Chiamava Daniele Moscato, 
era uscito da Regina Coeli 
una settimana fa. Disoccu
pato, sempre senza una lira 
in tasca, ha voluto tentare il 
colpo con due turisti. Poca 
roba: una macchinetta foto
grafica da due soldi. È stata 
una tragedia che si è conclu
sa con un corpo Immerso in 
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Daniele Moscato, il giovane ucciso lari 

una pozza di sangue sulla 
strada. Difficile ricostruire 
esattamente quello che è 
successo in quei pochi attimi 
di fuoco. Inutile cercare di 
capire dai carabinieri accorsi 
subito dopo il sanguinoso e-
plsodio. Il riserbo è assoluto. 
Intorno a quel cadavere che 
è rimasto per ore sull'asfalto 
coperto da un lenzuolo e una 
tovaglia prestata dai gestori 
di un ristorante, si accalca 
una folla silenziosa. 

Più in là i primi commenti 
e 1 racconti di chi passava In
torno e ha visto. Proviamo a 
ricostruirli. Sono le quattro 
del pomeriggio. Nella piazza 
infuocata da un sole ancora 
estivo, Daniele Moscato arri

va in motorino, un «Boxer». 
Adocchia 1 turisti, una cop
pia di francesi di passaggio a 
Roma, intenti a gustarsi le 
bellezze della Basilica. Ci 
prova. Gli si avvicina, allun
ga una mano e strappa la 
macchina fotografica che la 
ragazza teneva a tracolla. I 
due strillano, Daniele accele
ra e prova di fuggire, piegan
do per via della Paglia. Ce 1' 
avrebbe fatta In pochi atti
mi, se dietro di lui non ci fos
se stato quell'uomo con la pi
stola facile e la mira micidia
le. Il brigadiere (del quale 
non è stato rivelato il nome), 
soprannominato 11 •Roselo», 
è in servizio alle radiomobili 
della compagnia di via Mo-

Formata la nuova giunta a tre, col PLI 
. \ - . - - - • 
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A Prosinone, tra DC e PSI 
la è cosa fatta 

I socialisti, dopo aver fatto cadere la precedente maggioranza con PCI e laici, otten
gono la presidenza della Provincia - PSDI e PRI all'opposizione coi comunisti 

Una nuova giunta guida 
da ieri l'amministrazione 
provinciale di Frosinone. 
La compongono: DC, PSI e 
PLI, dopo che sono falliti 
tutti i tentativi di formare 
un pentapartito. Una grave 
spaccatura si è infatti ve
rificata in quella che viene 
chiamata l'area laica e so
cialista: il PSDI e il PRI 
hanno deciso di non far 
parte della nuova maggio
ranza, nata da patteggia
menti tra la DC e il PSI. 

Questi due partiti hanno 
dato vita ad un organi
gramma di potere, che poi 
hanno presentato con i toni 
ultimativi del «prendere o 
lasciare» a socialdemocrati
ci e repubblicani. Di qui il 
rifiuto. :< 

È stato, questo, l'ultimo 
atto di una crisi aperta cir
ca tre mesi fa dal PSI, che 
decise allora di ritirare la 

propria delegazione dalla 
giunta composta insieme al 
PCI e ai laici. 

Le motivazioni addotte 
apparvero subito fumose, 
contraddittorie, agli occhi 
dei partner di giunta, che 
ripetutamente — in quesU 
tre mesi — hanno chiesto al 
PSI di fare chiarezza sulla 
propria posizione. 

Ma, in realtà, chiarezza 
non poteva essere fatta, vi
sto che le motivazioni del 
PSI non erano dettate da ri
serve politiche o da critiche 
amministrative, ma sem
plicemente da puri calcoli e 
interessi di parte. •••_-' 

È apparso chiaro che 1 so
cialisti puntavano alla pre
sidenza r dell'amministra
zione provinciale, e per ot
tenere questo obiettivo non 
hanno esitato a ribaltare le 
alleanze e a riportare la DC 

al governo della Provincia. 
E mentre si firmavano 

impegni di rilancio della 
vecchia maggioranza, in al
tri luoghi, «di nascosto», 
(come è stato detto in consi
glio) si patteggiavano con 
la DC assessorati, presiden
ze di enti pubblici, USL, 
consiglieri di amministra
zione e via dicendo. Incu
rante della rottura con il 
PCI e della spaccatura del
l'area laica, il PSI ha deciso 
che la soluzione dei gravi 
problemi economici e socia
li della provincia di Frosi
none, passa per un raffor
zamento delle proprie posi
zioni di potere. 

Proprio contro questo 
modo di intendere. la vita 
politica e amministrativa 
sono state dirette le accuse 
del consiglieri comunisti 
Simiele, Sperduti e Sapio. 

Nei loro interventi, han
no messo in rilievo come il 
comportamento della nuo
va dirigenza del PSI ha po
sto bruscamente fine al 
tentativo di attuazione di 
un programma riformatore 
e di formazione di uno 
schieramento di forze alter
nativo alla DC. •'- • 

Questa maggioranza na
sce sul terreno della rottura 
tra le forze di sinistra e re
stituisce alla DC un potere 
enorme nella gestione della 
cosa pubblica, visto che ad 
essa sono stati attribuiti la 
maggioranza degli assesso
rati. •• • \ 

Proprio per questi motivi 
i comunisti hanno dichia
rato a questa giunta un'op
posizione dura sui - pro
grammi e sui metodi di go
verno. 

Luciano Fontani 
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E ora che cosa scriverà? 
Questo che riproduciamo è quanto scriveva IVA vanii/» del 

28 luglio, In polemica con una nostra corrispondenza sulla 
crisi alla Provincia, di Frosinone. Ora la nuova giunta si è 
formata: la compongono la DC, 11 PSI e il PLI. La famosa 
•area laica e socialista* è andata In frantumi, risto che PRI e 
PSDI tono passati att'opposbaone materne col PCI, perché a 
quantopare1 giochi del PSI non gU tono piaciuti affatto. Ma 
AUMS, rlchltitlama, cari compagni aodabatL abbiamo affer
mato Il 'falso* quando abbiamo aerino che ricercavate un 
accordo con la DCe vi preparavate a ribaltare la maggioran
za? O forse U difesa del vostri calcetti e degli interessi di parte 
vi fa sentire autorizzati a dire le bugie dando ad altri del 
bugiardo? Rileggetevi r»Avantlh di appena un mese fa e poi 
levateci una curiosità: adeaao che d scriverete sul giornale? 
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roslnl, e non perde nemmeno 
una fase della scena. È appe
na sceso dalla sua macchina, 
una A 112 parcheggiata alle 
spalle della fontana. È in 
borghese, tira fuori la pistola 
dalla giacca e lo Insegue. 

A questo punto quello che 
per gli inquirenti è ancora da 
stabilire, per chi era affac
ciato alle finestre o si trova
va 11 davanti è Invece chiaris
simo. C'è chi con 1 cronisti 
non esita a dare tutti 1 parti
colari di una sequenza allu
cinante, che sembra uscita 
da un film americano. Lo 
hanno visto correre, cori l'ar
ma In pugno, Il braccio pun
tato ad altezza d'uomo. Lo 
tallona, sta per raggiunger
lo; all'angolo con via della 
Paglia, si ferma piega le 
gambe fino a toccare terra e 
fa fuoco, proprio come fanno 
I tiratori scelti. Il prolettile 
fischia nell'aria, il suono cu
po rimbomba per la piazza. Il 
motorino dà un guizzo ma il 
ragazzo è ancora vivo, 11 
proiettile non lo ha preso. 
Tenta .di proseguire, volta 
per la strada, la percorre a 
metà prima di essere ferma
to per sempre. Il suo Insegui
tore gli è ancora dietro deci
so a bloccarlo in qualunque 
modo. Un secondo sparo. 
Questa volta è la fine davve
ro. Daniele Moscato da un 
sussulto, apre le braccia e ca
de. 

Il colpo lo ha preso in pie
no fracassandogli la testa. 
Cominciano 1 primi accertai 
menti: sull'asfalto si raccol
gono 1 bossoli, si cerca di sta
bilire chi è il ragazzo. Nome 
cognome e Indirizzo stanno 
scritti su di una vecchia car
ta d'identità sdrucita, che gli 
tirano fuori da una delle ta
sche del Jeans. La famiglia, 1 
genitori, non sono stati an
cora avvertiti perché più tar
di si saprà che l'Indirizzo se
gnato sul documento non è 
quello attuale. C'è scritto: 
viale Trastevere 199, ma quel 
numero adesso non esiste 
più. Una volta c'erano le ba
racche, e 11 dentro insieme ai 
padre alla madre e altri tre 
fratelli, Daniele ci ha vissuto 
fino a poco tempo fa. Aveva 
cambiato abitazione nell'I» 
quando le casupole furono 
abbattute e il Comune trovò 
per gli occupanti una siste
mazione più civile e decorosa 
negli alloggi popolari al Lau-
rentino e al Portuense. 

Sulla piazza adesso ci sono 
i palazzi moderni, una scuo
la, un giardinetto. I vecchi a-
bitanti, come la madre di 
Daniele, ci ritornano ancora 
ogni sabato sera per allestire 
1 banchi di vendita di Porta 
Portese. Anche Ieri sera era
no 11 intenti a scaricare tavo
li e assi. Nessuno sa ancora 
nulla. «I Moscato, certo che li 
conosciamo — dice qualcu
no ai cronisti — Raffaella, la 
madre di Daniele, lavora con 
noi, è strano che non sia an
cora arrivata. Poveraccia, a-
vrà avuto da fare col marito, 
quello si ubriaca tutte le sere, 
forse per questo ritarda. Ma 
perche ci chiedete tutte que
ste cose, oddio, ma che è suc
cesso?» 

Vateria Partati 

NELLA FOTO: • 

Il ministero vuole costruire sui terreni del S. Maria della Pietà 

Un ufficio sui campi coltivati? 
I terreni da 5 anni sono gestiti da una cooperativa di giovani -La destinazione del Prg 

Cemento al posto dei campi. Sembrava che finalmente per 
Roma fosse finita questa epoca e, invece, c'è, ancora chi vuol 
distruggere gli ultimi appezzamenti di terra coltivati e co
struirci su case e uffici. La denuncia è tanto più grave perche 
protagonista della storia è un ministero, quello di Grazia e 
Giustizia. 

I campi in questione sono quelli attorno al Santa Maria 
della Pietà. Quei cinquanta ettari, fino a cinque anni fa, erano 
completamente abbandonati. Poi, nel T7 ventidue giovani 
disoccupati formarono una cooperativa e cominciarono a 
coltivarli. 

L'associazione (che si chiama «Cobragor», cooperativa 
braccianti agricoli organizzati) in poco tempo è riuscita a 
superare quasi tutte le difficoltà, tanto che lo scorso anno 11 
fatturato è stato di cento milioni per socio. Non solo, ma 
attorno a questa iniziativa si è creato un vasto fronte di soli
darietà: la cooperativa. Infatti, oltre all'obiettivo di creare 
nuovi posti di lavoro si è sempre battuta contro 1 tentativi di 
speculazione e di edificazione In una zona, quella attorno a 
Monte Mario, già pressata da gravi problemi urbanistici. 

La solidarietà degli enti pubblici si è concretizzata con l'af
fidamento alla Coop da parte della provincia di cinquanta 

ettari coltivabili. Questi ettari sono in gran parte di proprietà 
dell'amministrazione di Palazzo Valentin!, salvo diciotto et
tari che appartengono al ministero della Difesa, per 1 quali la 
Provincia ha solo un compito di amministrazione. Così qual
che tempo fa il ministero ha cominciato a accampare diritti. 
Poi, senza fornire una parola di spiegazione a nessuno, ha 
fatto recintare l'area e ha dato l'ordine d'i Iniziare I lavori. 
Cosa stanno costruendo? Cosa verrà su in una delle poche 
•isole» verdi di Monte Mario? Nessuno lo sa e I responsabili 
del dicastero si rifiutano anche solo di incontrare t rappre
sentanti delta cooperativa di braccianti. ^ •* - ' • •-' 

Con il risultato che se la situazione non si sbloccherà di qui 
a qualche giorno, per questa annata la semina dovrà saltare. 
Ma questo sarebbe anche 11 meno: se passa l'Idea che la questi 
campi si può edificare — dicono i compagni della cooperativa 
— non ci sarà più speransa neanche per le aree limitrofe, 
ancora miracolosamente scampate all'assalto del cemento. 

È un invito esplicito, insomma, alla amministrazione co
munale a scendere in campo. L'area coltivata dalla «Cobra-
for» infatti per 11 piano regolatore è sona «M», destinata a 
uffici pubblici. Dovrebbe essere trasformata Invece a usi a-
gricoll. 

Eni di Ivrea, torrefa a casa dalle vacanze in Sicilia 

Cade dal treno e muore 
ragazzo di tredici anni 

Una terribile, penosa di
sgrazia si è consumata all' 
alba di ieri sul treno che 
collega la Sicilia al Piemon
te. Un ragazzino, appena 
tredici anni, doveva andare 
alla toilette, ma ha sbaglia
to porta e Invece di aprire 
quella giusta ha spalancato 
il portellone della carroaa 
su cui viaggiava. 

n corpo senza vita di An
drea Amendola è stato tro
vato Ieri mattina, verso le 
sei, dal macchinista di un 
treno in transito sul tratto 
Tarquinia-Montalto di Ca
stro. Arrestato 11 convoglio, 
ha dato subito l'allarme e 
sono scattate le Indagini. SI 
è potuto subito accertare 
che li ragazzo era caduto 

dal treno transitato poco 
prima, il 1574 della linea 
Palermo Torino. Ma ci sono 
volute molte ore prima di 
dare un nome a quel cada
vere, e grazie alla collabo
razione del personale delie 
Ferrovie. -

Andrea Amendola era 
nato ad Ivrea ma viveva 
con la famiglia a lavagna-
sco. In provincia di Torino. 
Era stato con 1 suoi In Sici
lia, per un periodo di va
carne estive. E quindi tor
nava al Nord, per riprende
re la v iu di cigni giorno. 

Un colpo di sonno è forse 
stata la causa della gravis
sima, terribile disattenzio
ne. Uno acambio fatale di 
porte ed è stata la tragedia. 

Non è la prima volta che 
questi drammatici episodi 
accadono sul treni. Ed ogni 
volta, puntualmente, sono 
messi sotto accusa I si rtemi 
di sicurezza dei vagoni. 

Si risponde, sempre pan* 
tualmente, che è U «caso» al
l'origine delle disgrazie; «I 
aggiunge anche che ver
ranno «presto* Introdotti 
nuovi congegni per blocca
re l portellonJ dei convogli. 
Ma nulla di nuovo viene In
stallato sul nostri treni, 
nulla viene fatto 
derll più sicuri, a < 
degli altri i 
hanno dotato I propri 
vogll di raffinatissimi i 
mi di sicurezza, a prova di 
ogni distrazione. 

/ 


